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I.





«VIENI, SPIRITO CREATORE»


Riflessione introduttiva








Uno splendido portale


Volendo immaginare la sequenza aurea: Vieni, Santo Spirito come una splendida basilica o cattedrale, potremmo disporre l’animo alla contemplazione delle sue bellezze attraversando come un grande atrio, che susciti nel cuore il bisogno del silenzio e del raccoglimento. Questa basilica dà accesso a se stessa attraverso uno splendido portale, che avvia la preghiera di stupore.


  Il vasto atrio è il capitolo VIII della lettera ai Romani. E una delle pagine più profonde sullo Spirito, amore oblativo di Dio, che trasforma l’uomo e l’universo intero. Siamo invitati a leggerlo.


 Lo splendido portale che immette nella basilica, uno dei commenti più belli a Rm. 8, è l’inno della chiesa: Veni, creator Spiritus. E’ l’inno allo Spirito creatore dell'uomo "spirituale" ("spirituale" nel senso di nato dallo Spirito e permeato dallo Spirito, secondo l’affermazione di Gesù: «Chi è nato dallo Spirito è spirito»  (Gv. 3,6).








Spirito creatore


Lo Spirito creatore ci  è presentato velatamente fin dai primi versetti della Scrittura, quando aleggia sul caos primitivo per fecondarlo: «E lo spirito di Dio aleggiava sulle acque» (Gen. 1,2), perché la creazione da caos diventi cosmo, ossia l’universo ordinato, bello e, in questo cosmo, nasca la vita, viva l’uomo.





Per l’ attualizzazione: Caos o cosmo?


In ognuno di noi, piccoli mondi (microcosmo), trova la sua sintesi il grande mondo (macrocosmo). -- Se contemplo la natura rimango stupito dell'ordine e della bellezza del creato. Ivi il "caos" è diventato "cosmo".


- Se contemplo il mondo degli uomini, invece, mi sgomento alla prima impressione, rimango "scioccato": c'è tanto "caos" e così poco "cosmo" (il mondo ordinato e bello)! Quante guerre, quante ingiustizie, quanta disonestà, quanta violenza! C'è una potenza del male che cerca di trascinare l’umanità nel caos primitivo.


E’ il caos del non – essere (Gen. 1, 1), dal quale Dio ha tolto l’uomo, chiamandolo all’esistenza (Gen. 1, 26-27), infondendo nella materia inerte il suo proprio Soffio di vita, lo Spirito creatore (Gen. 2, 7).


 Se però vogliamo rifuggire da forme manichee e osserviamo più a fondo le singole persone, i gruppi di persone, possiamo vedere anche tanto bene, fatto individualmente e collettivamente, con


esempi commoventi di amore disinteressato fino all'eroismo. Allora possiamo dirci: Non è ancora morta la speranza in questo nostro mondo, finché non è morto l’amore. 


Diventa allora spontaneo amare il silenzio con cui di solito si fa il bene e non lasciarsi più sconvolgere dal male tanto strombazzato dai mass - media.  


A questo proposito, il nostro A. ricorda che in un manifesto che faceva propaganda di una tipica rivista di pettegolezzo erano presentati un uomo e una donna mezzo nudi con questa scritta: “Lo scopri tutto... il peccato e il peccatore”. 


- Amare il silenzio per ritrovare la dimensione profonda del nostro essere: siamo spirito in cui abita lo Spirito. Ci pensiamo? Ce ne rendiamo conto?








Spirito creatore e ri - creatore


Se procediamo oltre nella Scrittura, incontriamo la grandiosa visione di Ezechiele: una valle immensa, disseminata di ossa aride, destinate a rivivere  (37, 9-10). E’ una grandiosa scena apocalittica.


  Nello spettacolo desolato delle ossa aride non vediamo solo la drammatica situazione del mondo, ma anche la nostra situazione. Anche noi, almeno in parte, siamo ossa aride: tuttavia abbiamo la felice speranza, che nell'invocazione allo Spirito diventa certezza, di essere pienamente vivificati.





Per l’attualizzazione: Le ossa aride e lo Spirito


- Nel desolato spettacolo delle ossa aride vediamo solo la drammatica situazione del mondo o anche la nostra personale situazione? 


- Anche noi, almeno in parte, siamo ossa aride. In cosa consiste questa nostra situazione di aridità? -- Cerchiamo di individuarlo nella nostra riflessione personale, riconoscendo con onestà e limpidezza la nostra situazione. 


- Potremo avere allora la felice speranza, che diventa certezza nell'invocazione allo Spirito, che Egli, creatore e ri – creatore, ha il potere di  renderci pienamente vivificati. Crediamo a questo? Quanto  grande la nostra fede nella potenza rigeneratrice dello Spirito di Dio?


 








Ricreati: rinati dall’alto


Nel dialogo con Nicodemo Gesù dice: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio. Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dallo Spirito, è spirito »  (Gv. 3, 3.5.6).


La  nascita dallo Spirito avviene dunque "dall'alto" (Gv. 3, 3). E’ un invito a volgere «lo sguardo a colui che hanno trafitto » (Gv. 19, 37). Gesù aveva detto: «Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me » (Gv. 12, 32).


Quando Giovanni descrive la morte di Gesù in croce, dopo aver detto: «Tutto è compiuto!», aggiunge: «E, chinato il capo, rese lo spirito » (19,30). 


L’espressione è volutamente ambigua. C’è sono il significato letterale: diede l’ultimo respiro; e quello mistico: effuse lo Spirito. Lo sgorgare dell’acqua dal costato trafitto di Cristo si richiama a questo secondo significato (Gv. 19, 34). E’ la stretta unità del mistero della Pasqua, in Giovanni: morte, risurrezione e dono dello Spirito sono tre differenti aspetti di un unico evento (v. anche Gv 20, 19-23).





Per l’attualizzazione: Volgere lo sguardo al Trafitto


- Mi lascio guidare dallo Spirito a contemplare e a comprendere il mistero di Cristo in croce, specialmente la trasfissione del suo costato? 


- Morendo, Gesù, ha effuso io Spirito (cf. Gv. 19,30): un'effusione anticipatrice confermata dal segno dell'acqua, simbolo dello Spirito, che scaturisce dal costato trafitto del Salvatore (cf. Gv. 19, 34).  La conferma ci viene dal Cristo risorto che, la sera del giorno di Pasqua, apparendo agli apostoli, augura la pace e mostra loro le mani e il costato (cf. Gv. 20, 19-20). Il cuore degli apostoli è colmo di gioia.


Pace e gioia non sono forse i primi frutti dello Spirito? E’ ormai il momento di ricevere la fonte della pace e della gioia, come pure dell'amore oblativo: lo Spirito Santo; è il momento della nuova creazione, già profetizzata nell'AT: Emitte Spiritum tuum et creabuntur et renovabis faciem terrae (Sal. 103 (104),30). 











Lo Spirito "profeta "  di Gesù


E lo Spirito del Risorto che viene effuso, come Gesù stesso aveva detto: «Io pregherò, il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre » (Gv. 14,16). «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera... perché prenderà del mio e ve l’annunzierà» (Gv 16,13-14):  lo Spirito è il profeta di Gesù. Egli non solo ci insegna ogni cosa detta da Gesù, ma ci aiuta a metterla in pratica: «Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv. 14, 26) ("ricordare" nel senso di "memoriale" quindi "realizzare").





Veramente, come nella preghiera (Rm. 8, 26-27), cosi per praticare il vangelo nella nostra vita, abbiamo bisogno che lo Spirito preceda le nostre azioni, le accompagni, le concluda: è Lui l’autore, insieme a noi, della nostra vita in quanto esistenza cristiana: creator Spiritus. “Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa”.


Lo Spirito precede le nostre azioni in quanto le ispira e ci spinge a realizzarle, le sostiene in quanto ci aiuta a compierle, le conclude facendole servire per la gloria del Padre, il bene del prossimo e la santità nostra. Del resto - conclude Paolo - noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio (Rm. 8,28).





Per l’attualizzazione: vivere d’amore oblativo (carità)


Lo Spirito Santo è lo Spirito di Gesù, perché storicamente è Cristo risorto che ce lo ha donato. E’ un dono suo ed  un dono del Padre (Gv. 14, 16). Anzi, è  il suo Dono.


- Sono convinto/a che lo Spirito rimane con noi per sempre, se siamo aperti a lui con l’amore oblativo, se lo accogliamo in tutte le azioni della nostra quotidianità fatte per amore oblativo e in tutte le croci accettate con amore?


D’altra parte questa apertura d’amore è già frutto della sua azione in noi: siamo completamente avvolti dalla Grazia! Davvero lo Spirito sempre ci precede!


- Viviamo noi di questo amore oblativo che può cospargere le nostre giornate di tante piccole pentecosti, tante effusioni e battesimi nello Spirito?


- Tutte le volte che faccio un'azione o soffro un dolore per amore oblativo sono convinto che palpito


nello Spirito,  faccio per partecipazione un'azione trinitaria, sono battezzato nello Spirito? Veramente, se viviamo l’amore oblativo nulla è piccolo e insignificante nella nostra vita! Può essere piccolo e insignificante l’azione materiale in se stessa, ma l’amore oblativo che la pervade ha un peso infinito ed eterno. Quanto tempo abbiamo sciupato della nostra vita non comprendendo l’importanza dell'amore oblativo e non vivendolo nelle nostre azioni e nei nostri dolori!


  L'amore oblativo è la “verità tutta intera…” che  ci comunica lo Spirito: “Vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv.  16,14). Facendo e soffrendo tutto per amore oblativo, lo Spirito "ci ricorda" ossia ci aiuta a realizzare “tutto ciò che Gesù ci ha detto” (Gv. 14, 26); ci fa rivivere la vita stessa di Gesù, che fu un dono totale di amore al Padre e agli uomini suoi fratelli. I1 messaggio dello Spirito è il messaggio stesso di Gesù (cf. Gv. 16,13-15). Per questo lo Spirito è il "profeta" di Gesù.





L'aiuto dello Spirito nella nostra debolezza


Leggiamo tutto il capitolo ottavo della lettera di Paolo ai Romani: è il capitolo dello Spirito Santo e ci può tanto illuminare. E’ consolante in particolare leggere i versetti 26-27, ove 1'Apostolo ci presenta lo Spirito che viene in aiuto alla nostra debolezza, specialmente nella preghiera, ma anche in tutte le azioni della nostra vita, se noi io invochiamo! Egli conosce il misterioso disegno d'amore che il Padre ha concepito per ognuno di noi; egli conosce meglio di noi il mistero del nostro cuore. La sua intercessione avviene con “gemiti inesprimibili”.


- Siamo convinti che quando noi ci disponiamo a pregare, lo Spirito già prega in noi: precede le nostre preghiere, le accompagna, le conclude e altrettanto fa per le nostre azioni, in modo che diano gloria e gioia al Padre, producano frutti di santità nella nostra vita e siano di edificazione e di utilità per i nostri fratelli?


Cosi “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm. 8,28). 


- Fino ad ora siamo forse stati negligenti, trascurati e pigri nell'invocare l’aiuto dello Spirito!





(libero adattamento dalle pagg. 9-12 e 19-22)








